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      19:18 | 1 dicembre 1805

      Austerlitz, Austria

      "Signori", esordì. "Fate attenzione a questa collina. Ci sarà una battaglia e ognuno di voi avrà il suo posto".

      Alzò lo sguardo dal grande tavolo di legno verso i suoi sceriffi. Ognuno di loro annuì bruscamente. Lui unì le labbra in una linea sottile. Un sorriso da campo di battaglia; il massimo che potevano sperare dal loro Gran Comandante. Li aveva guidati fin lì, era sicuro che li avrebbe guidati anche nella prossima tempesta.

      E c'era sempre una tempesta. C'era sempre un'altra battaglia, un altro scontro. I suoi marescialli, almeno i migliori, lo capirono. Per la Francia di Napoleone non esisteva un "obiettivo finale". Se si fosse riusciti a dominare l'intero mondo occidentale, sarebbe stato solo un bonus accidentale del vero obiettivo: il viaggio di conquista.

      Era in carica come imperatore dei francesi da circa un anno, ma il suo curriculum di vittorie aveva già iniziato a precederlo. I suoi uomini erano orgogliosi, ma umili. Fiduciosi ma fedeli al loro capo.

      La vittoria si sarebbe svolta proprio come aveva previsto, ne era sicuro. Non era quindi per il suo bene che si svolgeva questo incontro, ma per i suoi sceriffi. Dovevano essere fedeli al piano quanto lui; dovevano comprendere i rischi connessi e manovrare di conseguenza.

      Si voltò verso l'uomo che stava alla sua destra. Il suo aiutante più fidato. "Abbiamo i numeri che speravamo?".

      L'uomo annuì. "Sì, comandante. 75.000, preparati per la battaglia. Completamente riforniti e ben nutriti".

      Napoleone annuì. Non erano i numeri che sperava, ma era passato un anno da quando l'esercito francese aveva attraversato il Reno con le sue 200.000 truppe. Avevano ampliato notevolmente il loro territorio, lasciando distaccamenti intorno all'Austria e alle sparse nazioni circostanti. Per prepararsi alla nuova minaccia russa, Napoleone aveva navigato fino a questa località, vicino alla collina su cui si trovava la sua prossima vittoria.

      "E non sono a conoscenza delle nostre reali capacità?".

      L'uomo scosse la testa. "I miei esploratori sono tornati con la notizia che, per quanto ne sanno, i comandanti alleati non hanno cambiato la loro prospettiva. Credono che siamo feriti, ancora zoppicanti per la nostra ritirata".

      Napoleone annuì ancora una volta, aggrottando la fronte. Si trattava di una ritirata calcolata, di un arretramento per fingere una debolezza che aveva venduto bene, grazie alle sue doti politiche di recitazione e di sotterfugio faticosamente acquisite. Non gli era mai piaciuto ritirarsi da una vittoria facile, ma sapeva che la guerra più grande era molto più importante per il successo della Francia di una singola battaglia.

      Aveva anche indebolito di proposito il fronte destro del suo esercito, sperando di invitare gli Alleati ad attaccare in quel punto sulla collina del Pratzen, tagliando così la linea di comunicazione di Napoleone con Vienna. Invece, aveva spostato il centro e il nucleo del suo esercito in una posizione adiacente alla collina, nascosta e fuori dalla vista.

      "Comandante", disse un'altra voce dall'altra parte del tavolo. "Dobbiamo attaccare dopo che avranno raggiunto la collina di Pratzen, vero?".

      Annuì. Lo aveva già spiegato.

      "E se falliamo... se perdiamo Pratzen Hill...".

      "La collina non è la vittoria, ma solo il campo di battaglia", ha sbottato. "Fingiamo una debolezza per invitare un'incursione dove vogliamo noi. Questo è il punto. La collina del Pratzen sarà conquistata dal nemico, ma vi assicuro, uomini, che in seguito sarà riconquistata da noi".

      Al tavolo c'erano mormorii. Sapeva che erano scettici. Era difficile non esserlo. Erano stanchi, sovraccarichi di lavoro, timorosi dell'inevitabile fallimento. Ogni esercito ha fallito, questo è un fatto storico. A un certo punto, la marcia di Napoleone sarebbe giunta al termine.

      Ma non ancora. Non oggi, non stasera.

      Non domani.

      Non solo capiva la sua strategia e quella dei suoi avversari, ma conosceva anche i suoi stessi avversari. Conosceva i loro pensieri interiori, i loro desideri, la loro storia e la loro comprensione del campo di battaglia. Sapeva cosa sapevano loro e per questo sapeva che la sua strategia avrebbe funzionato.

      Si rivolse a Legrand, le cui forze avrebbero sopportato il peso dell'attacco alleato domani alle prime luci dell'alba. "Generale", disse, "i suoi uomini sono pronti?".

      "Certo, comandante", rispose Legrand senza esitazione. "Capiscono la situazione precaria in cui metterebbero il resto dell'esercito se fallissero. E non lo faranno. Noi terremo il fianco".

      Napoleone passò al resto dei suoi marescialli presenti. Il Terzo Corpo di Davout sarebbe partito da Vienna, ma si fidava di quest'uomo più degli altri e sapeva che Davout sarebbe arrivato in tempo. Quando finì di discutere i piani finali e le modifiche tattiche, si ritirò e tornò nella sua tenda privata.

      Lì ha fatto il punto della situazione. Era stanco, ma eccitato. Nervoso, ma cautamente preparato. Non tremava, non era instabile.

      Fece un respiro profondo e preparò la lettera a Josephine. Forse sarebbe stata l'ultima, anche se sospettava che sarebbe stata una delle tante altre scritte dalla sua mano.

      Si sedette alla scrivania e raccolse i suoi pensieri. Fissando la pagina bianca, notò il corpo rigido della sciabola appoggiato al lato della tenda e alla scrivania.

      Napoleone si alzò e la prese, avvicinandola. In assenza della maggior parte dei suoi beni terreni, questo singolare oggetto gli aveva dato pace e conforto quando la confusione e il caos avevano cominciato a regnare sovrani.

      La estrasse dal fodero, ammirando l'acciaio bluastro-oro, le elaborate marcature e la pura maestria di tutto ciò. Lasciò che le sue dita si posassero sulle cinque rose in rilievo sull'elsa, consapevole del potere che racchiudevano. Era un pezzo davvero notevole e, sebbene non fosse stato originariamente destinato alla battaglia, l'aveva indossato durante le incursioni e le schermaglie, e aveva intenzione di farlo di nuovo domani.

      Era la sua spada, ed era quella più cara al grande comandante.
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            BILLY

          

        

      

    

    
      10:26 | 7 marzo 2021

      Imrali, Turchia

      Il prigioniero si trovava sul bordo della scogliera e guardava l'acqua. Si trattava di un salto a picco di duecento metri verso le acque agitate e ribollenti sottostanti, ma non era nemmeno un tiro dritto. Massi e spigoli frastagliati sporgevano dal lato della scogliera, assicurando che chiunque fosse abbastanza sfortunato da cadere - o chiunque fosse abbastanza folle da saltare - avrebbe avuto una strada difficile da percorrere.

      Billy Beckham sorrise. Gli ricordava i giochi di carnevale che cercava di vincere da bambino. I suoi genitori lo portavano una volta all'anno e lui risparmiava la sua paghetta per mesi in modo da avere abbastanza per giocare a tutti i giochi. Anche se suo padre gli diceva continuamente che erano tutti truccati, che erano stati progettati per essere impossibili o estremamente difficili da vincere, Billy non riusciva a farne a meno. Era infatuato dal modo in cui la pallina rimbalzava mentre cadeva nel pozzo verticale verso il fondo. La minuscola sfera di metallo gommato rimbalzava e danzava intorno e sopra le sporgenze di legno, trovando infine la strada in una delle sei camere sul fondo della vetrina. Una delle camere offriva un premio, le altre nulla.

      Non aveva mai vinto. La sua palla, in qualche modo, trovava sempre la strada per una delle camere esterne.

      Billy fece un passo indietro e si voltò, immaginando che il riferimento al gioco di carnevale fosse una metafora della sua vita. Non ho mai vinto. Non ho mai vinto niente.

      Fece un respiro profondo, chiedendosi se non sarebbe stato meglio saltare giù e farla finita in quel momento. Sicuramente sarebbe stato più veloce. Sicuramente avrebbe scongiurato i ventinove anni della condanna a trent'anni che aveva ancora davanti.

      Americano di nascita, William Beckham si era trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato durante un viaggio in Turchia ed era finito con un sacchetto di droga addosso.

      Ok, si era trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato e aveva preso qualche decisione sbagliata.

      Aveva affermato di non sapere da dove provenisse la droga, ma gli mancava un elemento cruciale per giustificarsi: un alibi.

      Voleva solo divertirsi l'ultima sera a Istanbul. Gli amici che aveva incontrato - o almeno le persone che aveva chiamato amici - lo avevano finalmente portato in un luogo segreto, dove gli era stato promesso un momento incredibile.

      La festa era stata abbastanza divertente, ma a un certo punto qualcuno aveva messo qualcosa nel suo drink. Si svegliò il mattino dopo, già rinchiuso e dietro le sbarre.

      Prima del viaggio non aveva molti soldi e il ventottenne Billy non conosceva avvocati. Per questo motivo, era stato alla mercé del sistema giudiziario turco, che aveva deciso di fare di lui un esempio. Per un anno è rimbalzato nel sistema, aspettandosi di essere trattenuto e infine rilasciato, preso in giro, presentato al mondo occidentale dai tabloid come esempio di privilegio bianco. Dopo tanto dolore, sarebbe tornato a casa.

      Purtroppo la Turchia non era interessata a rimandarlo a casa. Gli era stata inflitta una sentenza che lo aveva scioccato.

      Trent'anni senza cauzione.

      Non era la prima volta che un americano si smarriva all'estero e finiva nel sistema carcerario di un altro Paese, ma era una delle poche volte in cui il sistema giudiziario del Paese si era spinto oltre per emettere una sentenza inutilmente crudele. Si era chiesto se fosse vero, se avesse accidentalmente, in qualche modo, fatto arrabbiare la persona sbagliata. Ma non aveva un avvocato né i soldi per assumere un investigatore.

      Se era stato mandato a Imrali per motivi nefasti, quei motivi erano ancora un mistero per lui.

      Le mani non erano ammanettate, le gambe erano libere, e lui alzò gli occhi dalla terra rocciosa e fissò la collina verso la prigione dell'isola di Imrali in lontananza. C'era un piccolo cortile al centro del complesso, ma questa era la prima volta che Billy usciva dalle mura della prigione da quando era stato arrestato, e certamente la prima volta che usciva senza mura intorno a sé o senza catene alle mani e ai piedi.

      Guardò verso il cielo nuvoloso, cercando di trovare il punto di luce che rappresentava il sole, nascosto dietro le pieghe dell'acqua soffice. Pensò di averlo visto, poi cercò di usare quell'informazione per determinare l'ora del giorno. Il problema era che non riusciva a ricordare se doveva calcolare la distanza dall'equatore o meno e, in tal caso, non aveva idea di cosa significasse per il calcolo...

      "Billy! Da questa parte!" La voce proveniva da un uomo, Taavi, con cui aveva fatto amicizia nell'ultimo anno. Non gli piaceva particolarmente e sentiva che il sentimento era reciproco, il che era ironico, dato che aveva spiegato a Billy fin dall'inizio che il suo nome significava "adorato". Tuttavia, Taavi era l'unica persona che aveva incontrato finora che parlasse inglese. Billy non aveva ancora imparato il turco a sufficienza per cavarsela, ma per fortuna in prigione tutto era programmato e regolato. Non aveva bisogno di imparare il turco per rimanere vivo qui - se voleva, non aveva bisogno di pensare, parlare o anche solo chiedersi qualcosa.

      Si diresse verso la voce di Taavi, raggiungendo lui e altri tre prigionieri che erano stati portati fuori dal loro blocco di celle poco prima. Erano stati ammanettati, poi erano stati fatti uscire dalla porta sul retro e portati verso queste scogliere ai margini dell'isola, dove erano state tolte le manette. Nessuno era stato informato di ciò che stava accadendo, ma c'erano state abbastanza guardie armate che avevano marciato accanto a loro per tutto il tempo che Billy sapeva che si trattava di una sorta di esercitazione pianificata. Molto probabilmente il governo turco aveva detto alle guardie di dare a tutti loro un po' più di sole e di esercizio fisico, quindi li stavano lasciando liberi di giocare per un'oretta.

      Guardò le guardie, riconoscendo per la prima volta che non indossavano tutte l'uniforme della principale forza di sicurezza della prigione: nera e cachi, con un piccolo logo giallo impresso da qualche parte. Alcune delle nuove guardie indossavano pantaloni neri e camicie nere attillate. Anche le loro armi sembravano diverse, anche se Billy non aveva idea del perché.

      Billy non sprecò molte energie per preoccuparsene. A dire il vero, probabilmente non avrebbe avuto bisogno di una guardia che lo sorvegliasse ventiquattro ore al giorno. Si trovavano su un'isola remota al largo della Turchia e l'unica cosa presente a Imrali era la prigione stessa: niente case, niente strade, nessun altro abitante. Erano a dieci miglia di mare aperto dalla costa più vicina. Una barca arrivava due volte alla settimana per portare le provviste e la posta per i detenuti, ma niente di più.

      Non aveva ancora ricevuto una lettera da nessuno a casa. I suoi genitori erano morti cinque anni prima, la madre subito dopo il padre, a causa di un cancro precoce, anche se non ricordava di che tipo. Ricordava di non essersi sentito molto triste quando era successo, anche se avrebbe voluto che suo padre fosse ancora in giro. Sarebbe stato bello parlare con il vecchio, chiedergli dei carnevali e dei tempi relativamente sicuri e divertenti che avevano quando Billy era solo un ragazzo.

      A un certo punto il suo vecchio si era ritirato dal ruolo di genitore, o dalla vita in generale, perché il suo lavoro alla centrale elettrica era diventato troppo impegnativo, o perché aveva scoperto la diagnosi di cancro, o per qualcos'altro ancora. Billy non lo ha mai saputo. Sua madre faceva del suo meglio, ma governava con il pugno di ferro e lui aveva ben poco interesse ad ammorbidire il suo cuore per la donna più dura che avesse mai conosciuto.

      Ora era completamente solo al mondo e probabilmente lo sarebbe stato fino alla morte. Era un fatto che era arrivato ad accettare. Per quanto gli fosse sembrato folle prima della sentenza, si chiese se fosse poi così male.

      Cibo gratis, intrattenimento gratis, tutto gratis. Per trent'anni.

      Certo, la maggior parte era una schifezza: il cibo "fresco" era a dieci minuti dal marcire e l'unico intrattenimento era il film mensile che permettevano ai prigionieri di vedere, ma inevitabilmente era un film americano che aveva già visto quindici anni fa. Forse avrebbe potuto dedicarsi agli scacchi: c'erano prigionieri che passavano ore e ore ogni giorno l'uno di fronte all'altro, con una scacchiera in mezzo.

      Si avvicinò a Ramon, mettendosi in fila accanto agli altri quattro prigionieri. Le guardie li circondarono, ognuna brandendo un fucile d'assalto ma con la punta rivolta verso il suolo.

      "Ha idea di cosa stia succedendo?", chiese.

      Taavi scosse la testa. "Esercizio?"

      Billy sorrise. "Stare in fila accanto a te non è un grande esercizio, amico".

      Taavi ha aggrottato le sopracciglia, ma non ha risposto.

      La guardia davanti alla fila cominciò ad abbaiare ordini in turco. Billy non aveva idea di quali fossero le parole, ma riconobbe il numero del suo prigioniero che veniva chiamato e alzò lo sguardo verso l'uomo. L'uomo ripeté il numero, fissando Billy dritto negli occhi.

      Billy sentì la leggera cadenza alla fine della serie di numeri e capì che si trattava di una domanda. Si schiarì la gola. "Ehm, sì. Sono io". Recitò il numero del suo prigioniero per buona misura e la guardia annuì e continuò la fila, controllando che ci fossero le persone giuste davanti a lui.

      Billy colse un altro movimento con la coda dell'occhio e notò un altro uomo che camminava verso di loro. Non era un prigioniero, né una guardia o qualcuno che Billy riconosceva. Non indossava l'uniforme di una guardia, né quella standard di Imrali né quella corrispondente alle nuove uniformi. Al contrario, indossava un completo: blu navy con pantaloni scuri e scarpe di cuoio eleganti. Una scelta assurda, considerando il tempo di oggi, ma Billy aveva la sensazione che quest'uomo svolgesse la maggior parte del suo lavoro al chiuso.

      Il nuovo arrivato si avvicinò al gruppo con passo spedito, senza alzare lo sguardo né fermarsi finché non si trovò accanto alla guardia che aveva spuntato la sua lista.

      Non parlò e quando la guardia finì di compilare la lista e verificò che tutti e cinque i prigionieri erano stati registrati, Billy osservò il nuovo arrivato che si frugò in tasca e tirò fuori un piccolo oggetto rotondo. Era grande come un francobollo. Lo tenne davanti a sé, lo esaminò, poi si guardò intorno e infine lo passò alla guardia. La guardia fece la stessa cosa, poi si girò e fece una domanda all'uomo in turco.

      "Che cosa ha appena chiesto?" Billy chiese sottovoce.

      Taavi rispose. "Il test è pronto?"

      Billy si sentì improvvisamente debole alle ginocchia. Un test? Che tipo di test? E perché tutte queste formalità? Se questi ragazzi stavano testando qualche nuovo vaccino, qualche nuovo farmaco - qualcosa che sapeva che il governo turco permetteva di testare sui prigionieri - sarebbero stati semplicemente portati in uno dei laboratori della prigione o in un altro spazio all'interno di Imrali.

      Quale test doveva essere fatto qui fuori, sulle scogliere?
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      19:12 | 9 marzo 2021

      Castello di Hever, Kent, Inghilterra

      La stanza era illuminata da decine di piccole applique alle pareti, le cui facciate di plastica smerigliata nascondevano candele finte. Dall'alto pendevano tre lampadari, anch'essi con candele finte che sembravano quasi vere se l'occhio non si soffermava. L'effetto quasi buio e misterioso era completato da binari a LED di colore bianco sporco che correvano lungo lo spazio in tre file ordinate e pulite, in corrispondenza delle file di sedie che erano state disposte.

      L'effetto è stato straordinariamente accurato. Lo spazio aveva l'aspetto e la sensazione di un castello Tudor ed era stato decorato con oggetti e opere d'arte che rispecchiavano l'epoca. Nell'angolo c'era persino un'armatura da cavaliere armata di ascia, su un piedistallo circolare di legno duro.

      Saul Brodeur si guardò rapidamente intorno, senza muovere la testa, ma semplicemente muovendo gli occhi da sinistra a destra con un movimento costante di uno-due, per cogliere ogni cosa e controllare se c'erano segni di novità. Qualsiasi nuovo ingresso nella stanza, qualsiasi cosa che non fosse stata nel suo sguardo periferico il momento prima.

      Uno-due. Sinistra, destra.

      Era un movimento esperto, che ripeteva involontariamente, ascoltando in avanti ma osservando tutto intorno a sé per tutto il tempo.

      Il luogo era ben costruito, realizzato secondo gli standard più elevati e mantenuto sano e strutturalmente solido nel corso degli anni. Come è giusto che sia: si trattava infatti di un castello Tudor. Anna Bolena vi aveva trascorso l'infanzia dopo che il padre lo aveva ereditato nel 1505, ma la costruzione originale era iniziata oltre duecento anni prima. Alla fine era passato sotto la custodia di William Astor, che lo aveva venduto alla Broadland Properties Limited, che lo aveva adibito a hotel, spazio per riunioni e casa d'aste.

      Anche se le aggiunte sgargianti come le luci a LED e le candele finte tremolanti dietro ogni applique erano un tocco di classe, avrebbe preferito gli interni originali del castello, poco illuminati e umidi. Quasi nessuno di essi era così luminoso, caldo e invitante come lo facevano sembrare i film. Aveva sempre amato i castelli, il mistero, gli intrighi e le innumerevoli storie che le mura potevano raccontare, se solo avessero potuto parlare.

      E sebbene questo posto non fosse certo l'imbastardimento di un castello - dopotutto era reale - avrebbe preferito un po' meno arredamento.

      Allo stesso tempo, capiva di non essere il target di clientela di questo tipo di eventi. Lui, invece, era un soldato in una stanza di civili. Un profeta in una stanza piena di profani. Un'arma d'acciaio temprato in una stanza piena di caricature morbide e vuote.

      L'uomo alla sua sinistra grugniva, la donna accanto a lui respirava con brevi e regolari respiri ritmici. Era in sintonia con ciascuno degli individui che lo circondavano, analizzando ma non concentrandosi su ogni loro tic e stranezza. Doveva conoscerli, doveva capire ogni potenziale minaccia proveniente da qualsiasi direzione.

      Per tutto il tempo, la sua attenzione attiva era rivolta direttamente davanti a lui. Una donna, seduta in terza fila e di fronte a lei, sul podio. L'uomo che si trovava lì parlava rapidamente verso il pubblico, un professionista preparato. Pronunciava i comandi e le richieste con una finezza ben studiata.

      "Ho un punto-sette-cinque, un punto-sette-cinque, chiedo di nuovo se ho un punto -".

      Si fermò un attimo, notando la pagaia che era stata sollevata.

      Saul guardò anche l'insegna che si era appena sollevata alla sua destra. L'occhio si spostò lì e poi tornò a guardare il banditore dietro il leggio.

      "Uno-punto-sette-cinque! Abbiamo un punto-sette-cinque, meraviglioso. Abbiamo due milioni? Due milioni di sterline per il raffinato acquerello su tela. Due milioni, chiedo due milioni. Abbiamo due milioni? Andando una volta...".

      Il banditore attese ancora qualche secondo, chiese di nuovo e poi batté il piccolo martelletto sul leggio. "Venduto per un punto e sette cinque milioni! Un punto e sette cinque sterline per l'acquerello, a un certo signor Edgar Rauthson di Lancaster. Signore, il suo dipinto sarà consegnato con un mezzo di trasporto a sua scelta, se vuole trovare la nostra squadra nella Sala delle Esposizioni dopo la chiusura dell'asta".

      Saul osservò il signor Rauthson che faceva un cenno di approvazione e il banditore continuò immediatamente. Alla sinistra del banditore, Saul vide due impiegati della casa d'aste in smoking che stavano trasportando un grande carrello, sul quale c'era una coperta di velluto che copriva un oggetto piccolo e poco profondo. Deglutì e raddrizzò la schiena, sentendo l'attesa e l'eccitazione. È questo, pensò. L'oggetto che stavo aspettando.

      Il banditore iniziò il suo discorso preparato. "Ora abbiamo un'opportunità unica nella vita: per la prima volta dopo molti decenni, una delle spade più famose del mondo - e certamente la più preziosa del mondo - è messa all'asta da un collezionista privato che l'ha prestata al Museé de l'Armée di Parigi. Questa spada, nota come Spada di Austerlitz, ha cavalcato al fianco di Napoleone Bonaparte in battaglia nel 1805 e in molte schermaglie successive. La più famosa Battaglia dei Tre Imperatori si svolse vicino a Vienna nell'inverno del 1805 e si dice che fu questa spada a calmare i nervi di Napoleone".

      Vide che le persone nella stanza erano eccitate, proprio come lui. Sapeva anche che nessuno, a parte la donna in terza fila, era disposto a fare un'offerta abbastanza alta da vincere davvero. Per loro non sarebbe stato altro che un intrattenimento, uno spettacolo secondario per dare legittimità all'attrazione principale.

      Per lui, tuttavia, questa era l'attrazione principale. Questo era l'intero motivo della sua presenza. L'intero motivo della sua farsa, del suo indossare gli scomodi abiti dei ricchi e fingere legami con antichi signori e regni per ottenere l'ingresso. Aveva fatto tintinnare i suoi bicchieri contro quelli di duchesse e duchi dei giorni nostri, e aveva strofinato i gomiti con l'élite di Londra. Era disgustoso, ma faceva parte del lavoro.

      Ora aveva l'opportunità di concludere questa fase del progetto e di iniziare la successiva. Pregò in silenzio che questa fase si concludesse rapidamente e senza intoppi, stasera, senza bisogno di prolungarsi a domani.

      Era pronto a offrire novantacinque milioni di sterline per acquisire l'oggetto del desiderio del suo datore di lavoro, ma non una sterlina di più. Un altro milione e sarebbero scattati i campanelli d'allarme sui tabloid. Il suo misterioso e discreto datore di lavoro avrebbe ricevuto un'attenzione indesiderata e ingiustificata dalla stampa per aver fatto un'offerta superiore a quella del legittimo proprietario della spada.

      Fissò la nuca della donna in terza fila. Aveva scelto con cura questa posizione, contendendo quella particolare sedia dopo che gli antipasti erano stati serviti e le bevande svuotate e riempite un'ultima volta. Posizionandosi direttamente dietro di lei, avrebbe dovuto girarsi completamente per vedere chi aveva di fronte. Era un piccolo ma importante gioco di potere.

      L'asta ebbe inizio. Il banditore alzò il martelletto e si schiarì la voce dopo la sua breve presentazione. "E ora, le offerte hanno inizio. Inizieremo con il prezzo di apertura più alto della serata, il prezzo di vendita precedente della spada, in dollari di oggi, per il quale è stata venduta l'ultima volta. Le offerte inizieranno a cinquanta milioni di sterline".

      Nella stanza ci furono sussulti e piccoli discorsi, e l'uomo sorrise. Era tutto previsto, faceva parte del gioco. La casa d'aste avrebbe preso la sua parte, il castello che era stato affittato e decorato per l'occasione avrebbe ricevuto anch'esso la sua parte, il nuovo proprietario della spada avrebbe potuto riportare il suo bene prezioso in qualsiasi grande sala sarebbe diventata la sua casa per i prossimi decenni, fino a quando non sarebbe arrivato un nuovo collezionista con le tasche ancora più gonfie.

      La paletta della donna si alzò. L'uomo vide il banditore farle un leggero cenno. Era tutto come previsto. "Abbiamo cinquanta milioni di sterline dalla signorina Delacruz".

      La signorina Delacruz. Sorrise. Era uno pseudonimo, un nome destinato a depistare chiunque non prestasse molta attenzione.

      Ma chiunque in questa stanza avrebbe prestato molta attenzione. Tutti i presenti sapevano chi fosse veramente. Josephine Campbell. Tutti sapevano dei legami familiari con Napoleone. La signorina Delacruz-Josephine-Campbell stava acquistando un regalo di compleanno, qualcosa a cui l'ignaro marito avrebbe tenuto più di ogni altra cosa. Era un regalo elaborato, ma non era nulla per una famiglia ricca come la loro.

      "Abbiamo cinquanta milioni, abbiamo sessantacinque milioni? Chiedere sessantacinque milioni di sterline per la spada portata da Napoleone Bonaparte, la sua preziosa...".

      Saul alzò la paletta e il banditore vide il suo numero. Si accigliò, per un attimo non capendo. Poi si schiarì di nuovo la voce e annuì, in modo brusco.

      "Infatti. Abbiamo un'offerta di sessantacinque milioni da parte di un certo signor Lacroix, che..." lesse il biglietto sul leggio. "... in visita dal nord". Era un altro pseudonimo, ma questo era valido. Saul sapeva che era stato vagliato, pianificato e testato per essere esaminato. Nessuno qui avrebbe conosciuto il suo vero nome e il suo vero datore di lavoro, e nessuno avrebbe saputo le sue reali motivazioni.

      L'uomo alla sua sinistra si spostò e grugnì di nuovo, e la donna accanto a lui - l'amante dell'uomo, sapeva Saul - cominciò a respirare un po' più velocemente. Questa sarebbe stata la cosa più eccitante che avessero visto in tutto il fine settimana. Che disgustosa farsa.

      "Sessantacinque milioni al signor Lacroix, abbiamo settantacinque -".

      La donna alzò di nuovo la pagaia, questa volta un po' più in alto. Più sicura di sé. Saul non era preoccupato: c'era sempre un piano di riserva.

      Non appena il banditore parlò, Saul alzò di nuovo la sua paletta e parlò. "Novantacinque milioni", disse.

      Gli occhi del banditore si allargarono. "Novantacinque milioni di sterline, abbiamo novantacinque milioni dal signor Lacroix. Novantacinque milioni per la Spada di Austerlitz. Vogliamo..."

      La donna alzò la pagaia, questa volta alzandosi dalla sedia. Si girò lentamente, facendo oscillare la testa avanti e indietro e cercando di individuare il "signor Lacroix" tra il pubblico. Non sapeva chi fosse la persona contro cui aveva fatto l'offerta, né l'avrebbe riconosciuto da nessuna parte, ma i suoi occhi sembrarono soffermarsi per un attimo su quelli di lui prima di tornare a voltarsi verso il banditore.

      Prese un respiro e parlò a bassa voce. "Centoventicinque milioni". Rimase in piedi per un secondo, lasciando che il pubblico intorno a lei si rendesse conto della cifra, poi si sedette sulla sedia.

      Il banditore ebbe un sussulto. "Centoventicinque milioni di sterline", sussurrò, piegando il collo verso il microfono. "La signorina Delacruz offre centoventicinque milioni di sterline per la Spada di Austerlitz, il bene più prezioso di Napoleone Bonaparte. Abbiamo un'altra offerta? Chiediamo centocinquanta milioni?".

      L'uomo sorrise dal lato della bocca, gli occhi si restrinsero mentre guardava la folla di ricchi ed elitari collezionisti d'arte. Alcuni si voltarono a guardarlo, lo shock era ben visibile sui loro volti, ma lui non vi prestò attenzione. Mantenne lo sguardo dritto, osservando la nuca della donna.

      Era bella, minuta e sembrava molto più giovane di quanto lui avesse immaginato, forse sulla quarantina. I capelli erano tirati indietro con forza e raccolti in una forma decorativa in cima alla testa, senza dubbio causa di molte preoccupazioni per chi aveva pagato per farlo.

      Il banditore sbatté il martelletto e gli applausi scoppiarono dal pubblico. La loro bella dama aveva vinto contro il tiranno malvagio che era venuto a soffiarle da sotto il naso il premio del marito.

      Era davvero un peccato. Saul non voleva prolungare ulteriormente questa notte - aveva una buona bottiglia di vino e un bagno caldo che lo aspettavano nella stanza d'albergo - ma questo era il lavoro. Lei aveva fatto la sua scelta e lui, pur essendo sorpreso, non ne era rimasto scosso.

      Il gioco sarebbe passato alla fase successiva e poi sarebbe finito. Non c'erano altre opzioni. Avrebbe vinto, come sempre.

      Per il momento la donna poteva godersi la sua vittoria. In un altro momento, di lì a poco, la spada sarebbe stata finalmente sua.
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      10:29 | 7 marzo 2021

      Imrali, Turchia

      La prigione di Imrali è stata istituita nel 1935 per consentire alla Turchia di tenere sotto controllo i criminali condannati senza dover spendere molto per la sicurezza. Prima della proprietà turca, Imrali era un piccolo insediamento greco fin dai tempi di Plinio il Vecchio. L'isola offre un fossato naturale: su tre dei suoi quattro lati, ripide scogliere si inarcano fino a un altopiano in cima. Le rocce sul fondo dissuadono chiunque dal tentare di scendere, poiché l'intensità delle onde dell'oceano e le pietre coperte di cirripedi nascoste appena sotto la superficie strappano qualsiasi indumento e pelle in pochi secondi. Le acque intorno all'isola sono infestate da una dozzina di specie diverse di squali.

      Nel 2007 la prigione di Imrali era stata chiusa e venduta dal governo turco, ma a un certo punto un proprietario privato aveva riaperto il posto e lo aveva rimesso in funzione. Billy conosceva il nome della società - La Guerre International - perché era impresso sulle magliette delle guardie di sicurezza e in alcuni punti sui cartelli della mensa.

      Non aveva mai sentito parlare della società prima di venire qui e, da quanto gli era stato detto, la prigione era stata presumibilmente chiusa dopo essere stata venduta e sostituita da un moderno e costoso complesso di uffici.

      Billy sapeva che era tutto falso - viveva in una prigione che era stata chiaramente costruita quasi cento anni prima - ma non era in grado di discutere. Qualunque cosa La Guerre avesse fatto per convincere il governo turco a continuare a inviare prigionieri a loro aveva funzionato, e Billy non aveva ancora visto nessuno, in veste ufficiale di governo, mettere piede sull'isola per fare il check-in.

      L'uomo in giacca e cravatta fece un passo avanti, voltò le spalle a Billy e agli altri prigionieri e si rivolse alla guardia. Metà del volto della guardia era scoperto e Billy lo osservò per cercare di leggerne l'espressione. Non ottenne nulla di utile dall'esame e dopo un minuto l'uomo in giacca e cravatta tornò indietro e prese posizione a una dozzina di metri di distanza.

      Come se fosse un segnale, anche le altre guardie indietreggiarono di qualche passo.

      Il cuore di Billy cominciò a pompare un po' più velocemente. Che cosa sta succedendo? Di cosa hanno paura tutti?

      E perché sono ancora qui se qualsiasi cosa stiano per fare sarà pericolosa?

      Non si era illuso che il sistema carcerario turco fosse anche solo lontanamente modernizzato come quello statunitense, ma aveva almeno sperato che l'ambiente crudele fosse semplicemente dovuto alla mancanza di fondi o a qualche arcana pratica giudiziaria.

      Sperava che non fosse così di proposito.

      Ora Billy cominciava a sospettare che il luogo in cui era stato mandato non fosse una vera e propria prigione. O almeno non una prigione turca "ufficiale". Era finito qui per caso? Doveva davvero trovarsi in una cella da qualche parte sulla terraferma?

      Aprì la bocca per parlare, ma si fermò quando vide la guardia sollevare il piccolo oggetto e tenerlo alla luce. Cercò di vedere cosa fosse, ma l'uomo era troppo lontano. Non aveva comunque importanza.

      La guardia rimosse qualcosa dalla parte superiore dell'oggetto, poi lo girò in mano e premette qualcosa sul retro, come un piccolo pulsante nascosto. Poi, con nonchalance, lanciò l'oggetto verso i prigionieri.

      Billy la guardò rimbalzare sulle rocce e fermarsi di fronte all'uomo al centro della fila. Tutti e cinque si sporsero per cercare di vedere cosa fosse. L'uomo all'estrema destra si inginocchiò, avvicinando la testa all'oggetto. Sentì Taavi bisbigliare in turco con l'uomo accanto a lui, ma nessun altro parlò.

      Billy si sentì stringere il collo, come se i suoi muscoli avessero avuto uno spasmo improvviso. Cercò di muoverlo, ma poi sentì che anche la mascella si stringeva.

      Ma che diavolo?

      Si spostò di un passo verso sinistra, proprio quando qualcosa cominciò a fuoriuscire visibilmente dall'oggetto. Non riuscì a vedere nulla, ma sentì un leggero sibilo mentre ciò che era all'interno veniva rapidamente espulso e spinto in aria, come una piccola bomboletta spray.

      Non durò a lungo e dieci secondi dopo l'inizio della perdita il sibilo si attenuò e cessò.

      Guardò verso gli altri prigionieri, ma mentre lo faceva il suo collo si bloccò. Cercò di sollevare il braccio per strofinarlo, ma a metà strada la spalla e il gomito si indurirono anch'essi, come congelati.

      Ora era frenetico, sentiva il cuore battere ancora più forte. Faceva gli straordinari.

      E allora anche il suo cuore sembrò rallentare. A quel punto sentì la paura, sapendo che in qualche modo era stato avvelenato da qualcosa. Che qualcosa lo stava bloccando fuori dal suo stesso corpo. La sua mente correva. Che cos'è questo?

      L'uomo in giacca e cravatta osservava da dietro la guardia, con il volto mascherato. La guardia sembrava sorpresa, con gli occhi spalancati e la bocca aperta. Le altre guardie mormoravano e Billy riusciva quasi a sentirle, ma sembrava che anche l'aria intorno a lui venisse risucchiata, come se fosse stato messo sotto vuoto. Sentì che cercava di urlare, ma poi capì che era solo la gola che si stringeva e si chiudeva. Si costrinse a fare un respiro profondo, tirandolo dentro le narici appena prima che anch'esse si bloccassero e smettessero di funzionare.

      Il suo petto si gonfiò quando l'aria entrò nei polmoni, la forza di essa spinse le costole in fuori e contro il peso d'impatto di qualsiasi cosa lo chiudesse.

      Nel giro di pochi secondi era completamente congelato. Il suo respiro era stretto, trattenuto e non gli permetteva di uscire, e sentì il panico di sapere che stava lentamente soffocando.

      Mi renderò conto che morirò in questo modo. Qualsiasi cosa abbiano fatto, qualsiasi cosa ci abbia fatto quest'uomo, ci ucciderà. Tutto il suo corpo, internamente ed esternamente, si era congelato intorno a lui, intrappolando la sua mente all'interno. Ma gli sarebbe mancato il fiato molto prima che la fame o la sete si facessero sentire. Sapeva di poter trattenere il respiro per uno, forse due minuti sotto pressione, ma non era preparato.

      Non era stato avvertito e il respiro dentro di lui stava per fargli esplodere i polmoni. Cercò di ansimare, provando la sensazione che funzionasse, ma sapendo che in realtà nulla si era mosso fisicamente.

      Poi il panico aumentò di un'altra tacca quando si rese conto che non riusciva ancora a inspirare o espellere aria. L'ossigeno all'interno dei polmoni stava iniziando a deteriorarsi e aveva un disperato bisogno di espellerlo e di aspirare aria fresca.

      Ma non ci riuscì. Il braccio era bloccato al suo posto, a metà del fianco, il collo girato e arcuato verso il basso mentre guardava verso Taavi. Gli occhi funzionavano ancora un po', ma erano anch'essi bloccati nelle loro orbite, non volendo collaborare. Erano leggermente sfocati, ma vide Taavi e altri tre prigionieri, tutti sfocati, tutti congelati in stato di shock, compreso il prigioniero inginocchiato alla fine della fila.

      Solo in fondo alla sua visione periferica poté vedere l'oggetto a terra, la sua piccola forma di sfera rotonda vuota e morta. Stava per fare qualcos'altro? C'era dell'altro in questo folle esperimento?
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      Imrali, Turchia

      Passarono altri dieci secondi e l'uomo in giacca e cravatta si avvicinò e raccolse la sfera da terra. Non guardò i prigionieri, non guardò Billy. Si girò semplicemente e se ne andò. Quando l'abito si avvicinò alla guardia, la cui bocca era ancora aperta, scuotendo leggermente la testa, si chinò e sussurrò all'orecchio dell'uomo più basso.

      La guardia sembrò confusa per un momento, ma poi si ricompose e annuì. Rispose in turco, ciò che Billy intese come l'equivalente della parola ok.

      Billy ora stava urlando internamente, un urlo silenzioso e impercettibile che solo lui poteva sentire. Stava sbattendo le porte della sua mente, cercando di farla collaborare con il resto del corpo, cercando di farle fare qualcosa. Se cadeva, forse poteva far sì che il suo petto si abbassasse abbastanza da spingere fuori l'aria e sostituirla con un altro respiro vitale...

      Forse...

      E poi il braccio cominciò a muoversi. Lo sentì prima nelle dita, una sensazione di formicolio, come se ci avesse dormito sopra troppo a lungo. Continuò a risalire il gomito, poi la spalla e improvvisamente il braccio cadde di nuovo sul fianco. Il collo fu il prossimo, seguito dalle dita dei piedi, dai piedi e dalle gambe. Dopo altri dieci secondi, il suo corpo era di nuovo in gran parte sciolto, la sensazione di formicolio post-paralisi lo ricopriva dalla testa ai piedi. Sentì i capelli solleticargli la fronte.

      Sospirò per prendere aria, un movimento che questa volta avvenne davvero, e sentì che i suoi polmoni si erano nuovamente riempiti. Fece altri respiri affannosi, trattenendoli e lasciandoli uscire, aspirando il dolce elisir di lunga vita. Inciampò, appoggiò le mani sulle ginocchia e si accovacciò. Gli altri fecero lo stesso, tranne l'uomo in fondo che si sdraiò semplicemente sulla schiena e sollevò il petto su e giù, con gli occhi dritti verso le nuvole torbide.

      Billy guardò in alto. Vide un puntino nel cielo: un drone?

      Billy non aveva idea di cosa fosse. Non aveva idea del perché lo fosse. Non importava. Era tutto finito.

      Era vivo.

      Provò l'involontario sollievo di sapere che era vivo, ma non in una situazione migliore di quella in cui si trovava dieci minuti prima.

      Si guardò di nuovo intorno, poi notò qualcosa di strano: le guardie si erano rimesse in posizione intorno a loro, formando un cerchio stretto intorno al gruppo.

      Avevano ovviamente fatto un passo indietro quando la strana miscela gassosa si era sprigionata nell'aria, ma una volta che si era dissipata o spenta o qualsiasi cosa fosse successa, si erano spinti di nuovo in avanti.

      Solo che questa volta le loro armi non erano pigramente puntate verso il suolo.

      Erano tutti puntati verso di lui. Erano puntati verso i prigionieri.

      Sentì uno di loro borbottare qualcosa in turco e alcuni grugniti intorno al cerchio mentre rispondevano al capo.

      Anche la guardia che aveva lanciato l'oggetto verso di loro fece qualche passo indietro, lasciando che il cerchio si chiudesse intorno a Billy e agli altri. Infine, dopo qualche altro secondo, il capo del gruppo di guardie di sicurezza vestite di nero abbaiò un ordine.

      Le loro armi cominciarono a sparare.

      Billy sentì immediatamente il piombo rovente che gli attraversava il corpo, lacerando carne e ossa a ogni impatto. Un paio di proiettili gli scoppiarono attraverso lo stomaco, dopo aver attraversato solo organi e tessuti. Sparavano con le armi leggermente puntate verso il basso, mirando alla parte inferiore del torace dei prigionieri, per non colpire con il loro fuoco incrociato le guardie dall'altra parte del cerchio.

      Billy cadde sulla terra rocciosa, ancora sotto shock. Il dolore c'era, ma era come se qualcun altro lo stesse provando al posto suo, come se il suo corpo si fosse semplicemente spento e la sua mente non accettasse più il feedback. Ora capiva il test.

      Capì perché erano stati portati qui.

      Aprì la bocca un paio di volte, ma ne uscì solo sangue. I suoi occhi rimasero aperti, anche se la vita gli si prosciugava. Si chiese come sarebbe stato morire; si chiese come fosse l'altra parte.

      La sua visione divenne sempre più sfocata e poi si oscurò completamente. Pensava di essere ancora vivo, anche se il buio pesto lo circondava. Non sentiva più nulla, non sentiva più il dolore, lo shock o la sorpresa.

      Ma sentiva che la sua mente era ancora in movimento, che stava ancora cercando di mettere insieme le cose.

      Proprio quando pensava di essersene andato, vide un bagliore di luce davanti a sé.

      C'è qualcuno in piedi sopra di me. Non riusciva a vedere nulla, non riusciva a distinguere alcuna forma, ma sapeva che era una delle guardie. Si sentì trascinare, trascinare sulla terra battuta e in leggera salita. Si chiese se fosse già morto, se fosse qualcosa nell'aldilà a trascinarlo verso una versione dei cancelli perlati. Ma non se lo meritava, non era mai stato membro di una religione organizzata, né aveva mai avuto incontri spirituali.

      Billy stava per cercare di chiudere definitivamente gli occhi, per cercare di far tornare il nulla nero, quando si sentì spingere un po' più forte, ancora trascinato ma ora anche tirato da due forze, una per lato del corpo. Ricordava le scogliere, ricordava di averle guardate e di essersi chiesto come sarebbe stata la caduta...

      Immaginando di cadere come la pallina del suo gioco di carnevale...

      Si chiedeva come sarebbe stata la fine.

      E poi, con un'ultima spinta da parte di entrambe le guardie al suo fianco, sentì il suo corpo essere spinto oltre quella stessa sporgenza.

      La fine.

      Sembrava che stesse per scoprirlo.
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      Imrali, Turchia

      L'uomo noto ai suoi collaboratori solo come Requin guardò attraverso la parete di vetro verso l'esterno. Il suo ufficio si trovava all'ultimo piano del complesso a due livelli e aveva fatto in modo che la parete di vetro su questo lato della stanza potesse passare immediatamente da vetro trasparente a vetro opaco smerigliato premendo un pulsante. La maggior parte del lavoro che svolgeva in questo ufficio era costituito da pratiche burocratiche, di ricerca o di altro tipo, e quindi non era in alcun modo segreto. Ma a volte voleva chiudere lo spazio agli sguardi indiscreti provenienti dal basso, nel caso in cui uno dei suoi dipendenti o dei tecnici di laboratorio decidesse di alzare lo sguardo per vedere con chi si stava incontrando il suo capo.

      Oggi era uno di quei giorni. A chi lo guardava mentre chiudeva la visuale sul suo ufficio, sarebbe sembrato che si stesse semplicemente preparando per una riunione sugli ultimi sviluppi di La Guerre. Il capo aveva delle riunioni. Non si trattava di nulla di insolito.

      Per Requin, tuttavia, questo incontro rappresentava molto di più. Si stavano preparando per la fase finale del progetto a cui aveva lavorato per quasi tre anni. Si stavano preparando per la fase pubblica del progetto.

      Se da un lato sarebbe stato abbastanza semplice far creare al suo team un server sicuro per compilare gli appunti, i piani e gli obiettivi in formato digitale, dall'altro sapeva che qualsiasi cosa coinvolgesse un computer poteva essere violata.

      Il computer definitivo - il cervello umano stesso - poteva essere violato, e lui ne aveva le prove al piano di sotto. Perciò non poteva fidarsi di un computer creato dalla mente umana che non fosse affatto sicuro.

      Si voltò dal vetro proprio mentre il suo appuntamento entrava nella stanza da una delle porte sul lato opposto dell'ufficio. Questa porta conduceva direttamente a un ascensore, che portava direttamente all'eliporto sovrastante. Aveva costruito il suo quartier generale sotto una prigione costruita su una roccia galleggiante nel mare. L'isola, Imrali, si trovava vicino alla costa della Turchia e l'acquisto si era finora rivelato un luogo efficace per il suo complesso.

      Venduta a lui nel 2007, aveva fatto tutto il possibile per mantenere il segreto sulla costruzione dei due livelli sotterranei. Poiché la sua azienda era considerata dalle autorità turche solo una società di ricerca, aveva lasciato le recinzioni di filo spinato lungo i confini della proprietà: nessuno le avrebbe messe in discussione, dato che le sue ricerche erano costose, segrete e importanti. Aveva mantenuto intatta un'ala della prigione, ma aveva iniziato a convertire gli altri reparti in uffici per il suo crescente personale. Inoltre, aveva trasformato in uffici anche le torri ai quattro angoli della struttura principale della prigione.

      Il luogo non era né solo una prigione né solo una sede aziendale. Era una via di mezzo: sotto la superficie dell'isola c'erano certamente un laboratorio e un ufficio, ma anche un complesso carcerario Imrali attivo in superficie. Inoltre, i prigionieri qui non facevano più parte di un sistema di detenzione governativo, ma erano stati acquistati attraverso scambi sul mercato nero e trasportati qui in elicottero. I loro documenti sulla terraferma li avrebbero indicati come malati, vittime di un sistema carcerario turco brutale e barbaro, e poiché l'unico tipo di prigionieri che veniva portato qui era quello che non aveva famiglia o amici, che non aveva legami con la sua vita precedente, non c'era mai il rischio che qualcuno venisse a curiosare.

      Era un accordo perfetto: aveva un sacco di soggetti per tutti gli esperimenti che il suo laboratorio aveva bisogno di portare avanti per le sue ricerche. E dal momento che la sua équipe aveva recentemente compiuto un notevole passo avanti nel loro ultimo progetto, avere una fonte pronta di esseri umani per i loro esperimenti si era rivelato particolarmente utile.

      Dato che la sua attività principale si svolgeva sotto la superficie, nei livelli sotterranei, c'era molto spazio per crescere e per ospitare un giorno i veri proprietari del luogo, se ne avessero avuto bisogno. Lo avevano aiutato a tirare le fila necessarie per l'acquisto dell'isola e avevano anticipato il denaro per l'acquisizione da parte della sua società.

      Era un membro della Fazione da più di dieci anni e aveva scalato rapidamente i loro ranghi, senza dubbio grazie al suo successo professionale come proprietario di una redditizia società di ricerca e sviluppo.

      L'uomo che doveva incontrare attraversò la stanza e i due si strinsero la mano. Requin sorrise. L'uomo in piedi di fronte a lui indossava un cappotto blu con pantaloni scuri, i colori erano un po' spenti ma l'effetto complessivo era quello di una moderna raffinatezza e di un evidente senso della moda. Requin sapeva che non era più vero che bisognava avere cappotto e pantaloni abbinati. Per completare l'insieme, l'uomo aveva indossato scarpe di pelle abbronzata e una cintura coordinata.

      Requin non aveva mai incontrato quell'uomo - Stinson - di persona, ma si comportava con rispetto e con un'aria importante. Quest'uomo gli piaceva già. Per un rappresentante della Fazione, si trattava di una cosa davvero rara: incontrare faccia a faccia un altro membro, un uomo di rango superiore dell'organizzazione. La Fazione raramente rischiava di incontrarsi di persona, scegliendo di mantenere i propri rapporti digitali e sottili. Aveva sentito sussurrare che alcuni dei più alti livelli del gruppo si incontravano regolarmente, ma nessuno sapeva quando e dove.

      Stinson era uno specialista addestrato, come molti degli operatori della Fazione. Ma a differenza degli altri, la specialità di Stinson sembrava essere tutto. L'uomo era un ex militare, addestrato in molte cose utili alla Fazione.

      Gli offrì un posto a sedere e lo raggiunse spostandosi dietro la scrivania e prendendo posto sulla propria sedia.

      "L'incidente minerario è andato bene", ha detto Requin.

      Stinson annuì. "È stato semplice, davvero".

      "Bene. E non ho ancora avuto notizie dai piani alti", ha esordito Requin. "Spero che questo significhi che l'esperimento è andato bene".

      Il ma' seduto di fronte a lui annuì. "Perfettamente, direi", rispose. "L'acido ha funzionato esattamente come avevamo previsto: non è terribilmente forte, ma in uno spazio stretto e controllato è più che adeguato. Il vostro lavoro qui è stato eccezionale".

      Requin annuì lentamente, cercando di prendere per buono il complimento. "Sì, i miei tecnici hanno lavorato sodo per portarci a questo punto. Credo che saranno in grado di fornire il risultato finale nel giro di pochi giorni".

      "Molto bene", disse Stinson.

      "Ho una task force speciale che sta elaborando i dettagli mentre parliamo. Stiamo iniziando a replicare il composto acido per la produzione di massa, e ho un'altra squadra che sta lavorando per potenziarne gli effetti, se è possibile".

      "Bene", disse l'uomo. "La Fazione è soddisfatta dei vostri sforzi qui. Siamo vicini".

      "Infatti", rispose Requin. "Anche i gemelli sono attivi ora - li terrò aggiornati sui vostri progressi in Messico, perché i prossimi attacchi devono essere ben tempificati".

      "Perfetto. Devo tornare, ma la prego di tenerci informati".

      Quasi appena entrato, il rappresentante della Fazione aveva lasciato l'ufficio.
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      12:26 pm | 8 marzo 2021

      Regione di Chugach, Alaska

      "Ok, ok", disse Ben, cercando di parlare attraverso le risate. "Ti ricordi la prima volta che ti abbiamo visto?".

      Gli occhi di Reggie si allargarono, con una finta sorpresa stampata sul volto. "Cosa... intendi la prima volta che ti ho salvato il culo?".

      Ben gemette in una risata. "Sei arrivato come un carro armato Panzer, illuminando il posto - letteralmente - e facendo finta di essere un esercito mercenario".

      Julie e Sarah risero insieme a loro.

      "Ero un esercito di mercenari", ha risposto Reggie. "Ho acceso le luci di lavoro di un cantiere vicino e poi ho premuto l'interruttore. Ha illuminato l'intero interno dell'hotel".

      "Mi ricordo", disse Julie. "Eravamo già quasi morti a causa dell'esplosione, poi sei arrivato tu e ci hai accecato".

      "Ricordo di essere entrato e di avervi salvato il culo. Tutti i vostri sederi. Quella sera furono salvati molti sederi". Reggie rimise il bicchiere d'acqua sul tavolo con la sua protesi al braccio. Il braccio vero lo aveva perso in Perù meno di un anno prima. "Ben, hai qualcosa di più forte?".

      "Sai che è così", rispose.

      Prima che potesse alzarsi, Julie posò una mano sulla sua. "Perché non mi lasci versare questi?", chiese.

      "Che c'è, pensi che io versi troppo?", ribatté lui.

      Lei sollevò un sopracciglio verso di lui mentre si alzava e si dirigeva verso la piccola cucina della cabina, e Sarah si lanciò. "L'ultima volta che avete litigato, siamo finiti in Antartide e il nostro aereo è stato abbattuto".

      Reggie scoppiò in una risata. "Quel generale non ci voleva nemmeno lì", disse. "Ci ha mandato solo perché i suoi capi non volevano mandare l'intero esercito americano. Stavo solo giocando un po' con lui".

      "Eri sprecato".

      Scrollò le spalle mentre Ben ridacchiava. "Beh", obiettò Reggie, "se ci avesse avvisato, non avremmo bevuto così tanto".

      "O ne avremmo avuti di più", ha aggiunto Ben.

      Julie tornò con due bicchieri di pietra che sembravano appena pieni. "Dai, Jules", disse Ben. "È per lo più ghiaccio".

      "C'è un sacco di whisky lì dentro, idiota. E poi, se dobbiamo passare la notte a ricordare, dovremmo almeno avere voi due sobri. Tanto siete il collante di questa operazione".

      "La colla?" Chiese Reggie. "Io sono il salvaculo, ricordi?".

      "Sì", disse Ben. "E io sono il leader impavido, con l'aspetto di Capitan America. Sono l'uomo a cui tutto il mondo guarda quando c'è un problema".

      Sarah e Julie si scambiarono uno sguardo.

      "Cosa?" chiese, bevendo un sorso. "Credi che volessi questo lavoro? Ero felicissimo di lavorare a Yellowstone quando Julie mi ha strappato dal mio stile di vita accogliente e da campeggio".

      Le cadde la mascella. "Davvero? Ti ho tirato fuori da un vulcano attivo che stava sputando un virus mortale nell'aria. Se non fossi arrivato io, saresti morto o staresti facendo un giro tra i compiti di pulizia delle latrine del Parco Nazionale".

      "I privilegi non sono poi così male", ha detto. "La gente non fa la cacca quando è in campeggio".

      Il volto di Reggie si contorse in un'espressione disgustata. "Che schifo, amico. Ehi, se vogliamo ricordare qualcosa, abbiamo bisogno della signora E. Dov'è?".

      "E dovremmo aspettare che arrivi anche Freddie. Sicuramente vorrà vedere il posto e sentire tutte le storie di guerra prima di andare a dormire".

      "Il suo aereo è appena atterrato", ha detto Ben. "Mi ha mandato un messaggio pochi minuti fa. Mi ha mandato un messaggio pochi minuti fa: 'Sto prendendo un passaggio, dovrei essere lì tra un'ora'".

      "È sempre a due ore da quell'aeroporto", ha detto Reggie.

      Julie sorrise. "Sì, e credo che la signora E stia ancora lavorando. Suo marito sta facendo il doppio lavoro per cercare di farci uscire da quella faccenda dell'Antartide".

      La "questione antartica" sarebbe molto più grave se non fossimo andati laggiù", ha detto Reggie. "Le Nazioni Unite dovrebbero imparare ad accettare un aiuto ogni tanto. Voglio dire, non stiamo chiedendo loro di ringraziarci pubblicamente o altro. Le Nazioni Unite dovrebbero assumerci a tutti gli effetti. L'attacco terroristico alla miniera, per esempio, avremmo potuto aiutarlo a fermarlo. Dirò alla signora E di...".

      "Dirle cosa?", risuonò una nuova voce. La cucina e la sala da pranzo erano in realtà un unico spazio, ma la nuova aggiunta alla baita di Ben e Julie era costituita da un corridoio e da sale conferenze, oltre che da uno spazio abitativo a due piani, che confinava con il retro della cucina. La signora E si affacciò da questa porta ed entrò in cucina. "Ho appena parlato al telefono con mio marito".

      "Oh?" Chiese Reggie. "E il misterioso signor E vuole finalmente un incontro di persona?".

      Finora, il marito della signora E non si era mai mostrato di persona al gruppo. Era apparso attraverso gli schermi della televisione e del computer, sempre con un linguaggio dolce e articolato, indossando gli stessi abiti. Per quanto ne sa Ben, l'uomo soffriva di una sorta di malattia debilitante che lo costringeva per lo più a letto, tranne che per le poche ore al giorno in cui era dietro la sua scrivania.

      Lui e sua moglie avevano accumulato una fortuna costruendo un conglomerato multinazionale di società di comunicazione, fornendo tecnologia e servizi satellitari a molte nazioni del mondo. Era un benefattore giusto e benevolo per il gruppo, ed era grazie ai suoi sforzi che le Operazioni Speciali Civili erano state istituite.

      "No", disse lei, entrando nella stanza. Il suo metro e ottantacinque era quasi troppo grande per entrare in cucina, ma camminava come se non se ne accorgesse. "Tuttavia, vuole un incontro".

      Ben inarcò un sopracciglio. "Oh? Ci ha trovato una nuova missione. È l'attacco alle miniere?".

      "Oooh", disse Reggie. "Se non è così, scommetto che è nei Caraibi. Adoro i Caraibi. Le migliori spiagge del mondo".

      "Sei stato ai Caraibi", disse Sarah. "Me lo ricordo vividamente. Hai rischiato di diventare la colazione di un coccodrillo d'acqua salata".

      Lui sorrise in modo peccaminoso, mentre la signora E continuava. "No", disse lei senza mezzi termini. "Non è una missione e non è legata all'attacco terroristico alla miniera in Cina".

      "Ok, quand'è l'incontro? Di solito manda un'e-mail e noi...".

      "Ora", disse.

      "Aspetta", disse Ben. "Adesso?"

      Lei annuì.

      "Di cosa si tratta, signora E?". Chiese Julie.

      "Lascerò che sia lui stesso a dirvelo. Ma è urgente, e visto che siamo tutti qui...".

      Ben e gli altri si alzarono in piedi in tandem. Reggie portò con sé il suo drink, Ben lasciò il suo sul tavolo, dove si era già formato un anello d'acqua intorno alla base. Guardò Julie, ma non riuscì a leggere la sua espressione.

      Tuttavia, non dovette indovinare cosa lei stesse pensando.

      Non ci sono molte riunioni urgenti che riguardano cose veramente buone.
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      9:12 pm | 9 marzo 2021

      Kent, Inghilterra

      "La Spada di Austerlitz", disse Saul. "Realizzata da Martin Guillaume Biennais, di Parigi, un famoso orafo dell'epoca".

      Gli occhi della donna stavano spuntando dalla testa, e l'effetto non era certo favorito dal fatto che anche i capelli sembravano tirarli fuori. Erano avvolti e pettinati come al castello, tranne una singola ciocca bionda che si era impigliata nel sopracciglio.

      Aveva le lacrime agli occhi, ma non aveva iniziato a piangere.

      Eppure. Saul sapeva che le lacrime sarebbero scese. Era ancora più eccitato all'idea di vederle, per sapere se la sua previsione - che lei avrebbe singhiozzato in modo pittoresco e controllato - si sarebbe avverata.

      Si era già trovato in questa posizione. Non gli piaceva né gli dispiaceva. Erano affari, era il lavoro. Gli era stato detto di procurarsi l'oggetto, gli erano state date istruzioni e parametri, e qualsiasi mezzo necessario per portare a termine il lavoro e completare con successo la missione gli avrebbe fatto guadagnare il suo compenso.

      "Vedi il blu? Ha iniziato con l'acciaio piegato, riscaldandolo sul carbone fino a quando l'argento lascia il posto alla tonalità bluastra. Un esemplare meraviglioso. Il fogliame dorato che Biennais ha aggiunto non ha fatto altro che esaltare il colore blu".

      Non annuì, non distolse lo sguardo da lui. Se stava ascoltando, non dava alcun segno di riconoscimento.

      Inclina la testa di lato e tiene l'elsa in una mano guantata e il fodero in un'altra. Estrasse completamente la spada.

      Deglutì.

      Ah, quindi è preoccupata per la sicurezza del pezzo.

      "Stia certa che mi prenderò molta cura della spada, signorina Delacruz. Proprio come ha fatto la casa d'aste, lo farò anch'io".

      Non ha risposto.

      "E già che siamo in tema di asta, possiamo rinunciare ai convenevoli. So che lei non è la signorina Delacruz e che nella sua famiglia non c'è nemmeno un matrimonio con sangue spagnolo. Perché ha scelto questo pseudonimo?".

      Di nuovo, nessuna risposta.

      "Non c'è bisogno di rispondere", disse Saul, iniziando a camminare per la stanza con la spada in mano. Si avvicinò al grande tappeto della sala da pranzo della donna, o del salotto, o di quello che la gente ricca chiamava questo posto. "Conosco la storia della tua famiglia".

      A differenza del castello, che era un buon tentativo di trasformare uno spazio buio e umido in uno più invitante, la casa di questa donna era stata costruita per sembrare invitante. Tutto, dalle modanature alle moquette, ai tappeti e ai tendaggi, urlava lusso, eppure era tutto luminoso e floreale, con gialli e bianchi chiari e un accenno di verde mare.

      Se l'aveva fatto lei, era impressionato. Ma aveva la sensazione che l'arredamento fosse solo una delle tante cose che lei esternalizzava: aveva i soldi per farlo, grazie al marito. Qualunque cosa facesse quell'uomo, aveva successo.

      Saul aveva però un'altra sensazione: che suo marito non avesse fatto altro che essere imparentato con Napoleone. La ricchezza derivava dal nome.

      "Suo marito", continuò. "È fuori dal paese, vero? E ti lascia qui da sola?".

      Si avvicinò alla grande poltrona al centro
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